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	Quei bravi ragazzi

	



Una scena del film

	Titolo originale:
	Goodfellas

	Paese:
	Usa

	Anno:
	1990

	Durata:
	145'

	Colore:
	colore

	Audio:
	sonoro

	Genere:
	drammatico/gangster

	Soggetto:
	Nicholas Pileggi (romanzo)

	Sceneggiatura:
	Nicholas Pileggi, Martin Scorsese

	Interpreti e personaggi

	· Robert De Niro: Jimmy Conway 

· Ray Liotta: Henry Hill 

· Joe Pesci: Tommy DeVito 

· Lorraine Bracco: Karen Hill 

· Paul Sorvino: Paul Cicero 

· Frank Sivero: Frankie Carbone 

· Tony Darrow: Sonny Bunz 

· Mike Starr: Frenchy 

· Frank Vincent: Billy Batts 

· Chuck Low: Morris "Morrie" Kessler 

· Frank DiLeo: Tuddy Cicero 

· Gina Mastrogiacomo: Janice Rossi 

· Charles Scorsese: Vinnie 

· Debi Mazar: Sandy 

· Margo Winkler: Belle Kessler 

· Welker White: Lois Byrd 

· Julie Garfield: Mickey Conway 

· Kevin Corrigan: Michael Hill 

· Michael Imperioli: Spider 

	

	

	Fotografia:
	Michael Ballhaus

	Montaggio:
	James Y. Kwei, Thelma Schoonmaker

	Effetti speciali:
	Connie Brink

	Musiche:
	AA. VV.

	Scenografia:
	Kristi Zea

	Premi:

	· 1 Oscar 1991 (su 6 nomination): "miglior attore non protagonista" (Joe Pesci) 

· Premio speciale per la regia - Leone d'Argento al Festival di Venezia 1990 

· BAFTA al miglior film del 1991 

· BAFTA al miglior regista 

· National Board of Review Awards 1990: miglior attore non protagonista (Joe Pesci) 


Vai a: Navigazione, cerca
Quei bravi ragazzi è un film del 1990 diretto da Martin Scorsese. S'ispira al romanzo Il delitto paga bene di Nicholas Pileggi ed è stato chiamato con un nome diverso, The Goodfellas, perché il titolo originale, Wiseguy, si sarebbe confuso con una serie tv omonima.

Trama.
Henry Hill (Ray Liotta) è un adolescente italo-irlandese, cresciuto nei quartieri malfamati di New York. Protetto, grazie alle sue origini, dal potente capo della malavita, l' irlandese Jimmy Conway (Robert De Niro), Henry entra a far parte della sua banda, specializzata in furti e contrabbando, la banda dei bravi ragazzi. Comandato da Jimmy e Tommy DeVito (Joe Pesci), Henry intraprende la carriera criminale, accorgendosi col passare del tempo che gli amici a cui si è legato sono estremamente violenti, e spesso arrivano all'assassinio per sbrigare i loro traffici. Nel frattempo Henry si innamora, ricambiato, di una ragazza ebrea, Karen (Lorraine Bracco), e dopo poco tempo la sposa. La loro unione porterà alla nascita di due figlie, anche se nel frattempo il giovane instaura un rapporto con Janice Rossi (Gina Mastrogiacomo), che porterà la coppia di coniugi al limite del divorzio. Con il volgere degli anni, la banda dei bravi ragazzi entra nel mondo del traffico di droga, facendo compiere un salto di violenza all'intero gruppo. Henry viene così arrestato, ed imprigionato. La banda viene stravolta nel suo assetto, con l'assassinio di Tommy. Henry, scarcerato, viene a conoscenza dell'intento della banda di assassinarlo, poiché considerato inaffidabile. Costretto dalla moglie, si rivolge quindi all'FBI, e depone in un processo contro i suoi vecchi amici. Concluso il processo, condannati i componenti della banda, Henry deve cambiare città e vita, protetto           dall' F.B.I., poiché è minacciato dalla vendetta dei componenti della banda rimasti in libertà.

Premi e riconoscimenti
· Premio Oscar a Joe Pesci quale Miglior attore non protagonista del 1991

· Premio speciale per la regia alla Mostra internazionale d'arte cinematografica di Venezia per Martin Scorsese nel 1990 

· BAFTA al miglior film del 1991 

· Nel 2000 è stato scelto per la preservazione nel National Film Registry della Biblioteca del Congresso degli Stati Uniti. 

Cast
· Mrs. DeVito, madre di Tommy DeVito (Joe Pesci), è stata interpretata da Catherine Scorsese, la madre del regista del film Martin Scorsese 

Commento personale
Martin Scorsese ha sempre qualche sorpresa in serbo con stile e inventiva, Quei bravi ragazzi è probabilmente il suo film più ludico a tutt’oggi, la pellicola sembra un incubo ed invece era uno scherzo. 

La scenografia della prima sequenza: l’interno di un’auto in cui tre individui chiacchierano interrotti da strani rumori provenienti dal retro. Tutta la concezione della sequenza è comicamente trascinante: i tre si preoccupano, si interrogano, si fermano chiedendosi che cosa mai può essere quello strano rumore, quei colpi misteriosi che incombono sulla loro corsa. E a quel punto la normalità diventa horror: i tre si scambiano sguardi che passano dall’interrogazione a una preoccupata domanda formulata con gli occhi, la bocca tesa, lo scatto del capo. La macchina stacca sul bagagliaio, si precipita in modo allusivo anticipando una orripilante rivelazione. I tre intuiscono, e lo dicono, che si tratta allora di quel che vi è dentro; la calotta viene aperta e nella penombra (oculatissimamente organizzata in modo che lo spettatore non sia in grado di comprendere esattamente di che cosa si tratti, tranne che si tratta senza dubbio di qualcosa che è in vita e non dovrebbe esserlo) si intravede una sorta di corpo, in un quadro reso ancor più grottesco da quel coltellaccio che uno dei tre estrae invece della pistola che tutti si aspettavano. E  proprio all’acme della scena, quella serie di coltellate inferte rabbiosamente con un cinico contorno di imprecazioni, diventa il momento della catarsi dello spettatore che si rende conto di assistere a un assassinio organizzato da una banda di gangster. Ma nel momento in cui la nostra mente formula la risposta che conclude la precedente tensione, la voce fuori campo di quello che verremo a conoscere come il protagonista, esclama gloriosamente: «Che io mi ricordi, ho sempre voluto fare il gangster».
A questo punto il film l’abbiamo già visto, e tutto quello che seguirà conferma il nostro piacere, aumentandolo solo in relazione alla perfezione della tecnica che ne convoglia idee e principi. È raro che un regista sia così bravo, così acuto, così padrone del proprio materiale e della propria capacità amatoriale da fornirci già in prima battuta la sostanza di quel che vedremo. Qui c’è la sua ironia, la sua tecnica, il suo discorso sul tema scelto, la sua componente autobiografica, ecc. 
Il regista fa  pellicole di gangster con Coppola. Il gangsterismo è la metafora generale e della morale sociale del successo economico; l’essenza stessa dei meccanismi su cui essa si fonda. Scorsese mette subito in evidenza la mondanità, il rispetto che la società tributa al criminale, le collusioni col potere poliziesco, i privilegi della ricchezza. Si vorrebbe dire che l’intero Quei bravi ragazzi è fatto d’incastri volutamente mancati, di pezzetti che non combaciano ma si sovrappongono ad altri relativi a diversi livelli di comunicazione e di racconto. Questo naturalmente non suggerisce alcuno stridore, alcuna difficoltà di fruizione. I ragazzi contrabbandano sigarette mentre si sentono le note e le parole di «Parlami d’amore Mariù»; Betty Curtis canta «Chariot» celestiale armonia mentre la ragazza fa una piazzata a Harry nel bel mezzo del suo quartiere dove lo trova dopo un mancato appuntamento; Tommy spara al barista mentre sullo sfondo si intendono le note argentine di «Firenze sogna»; cantata da Johnny Mathis, gorgheggia proprio mentre fra la ragazza e Harry non si instaura alcuna simpatia né comunicazione durante il primo, forzato appuntamento accettato per compiacere Tommy. Commentano il decollo di potenti jet mentre i nostri eroi si accingono al loro primo importante colpo in aeroporto.
La pellicola è ironica: la sequenza di Harry e Tommy che discutono in auto di donne come due amici qualsiasi in una oziosa serata, mentre a pochi metri il ristorante cui loro hanno attentato sta prendendo fuoco, è esilarante; mentre la sequenza in cui Tommy chiede alla madre, che cerca di trattenerlo insieme agli amici con dei manicaretti, di dargli un coltellaccio (che gli servirà per il cadavere dell’uomo che è nel bagagliaio) ha toni da commedia nera. I dettagli finissimi (il controllore dei taxi accanto a un bulldog che sembra la sua caricatura) il leit-motiv della banconota che passa da una mano a un taschino lungo, i particolari iconografici e coloristici di sapore iperrealista (la breve scena presso la piscina del resort quando la ragazza incontra il giovane vicino di casa, i primissimi piani del revolver durante la sequenza della crisi matrimoniale) , la tenerezza di quegli occhi infantili che osservano ingenui l’orrore inscenato dall’universo degli adulti (il litigio fra i coniugi, la scoperta dei due cadaveri sanguinanti nella automobile rosa), tutte quelle esperienze non possono non lasciare un segno determinante nella vita dei piccoli. 

Si arriva al magistrale momento della deposizione in aula, quando Harry passa dal testimone parlando direttamente in macchina, in uno splendido monologo che rivede, riassume la vita gloriosa del passato con gli occhi di chi, quell’esperienza l’ha purtroppo conclusa per sempre, finendo con un lapidario: «...E adesso è tutto finito», che chiude tanto il discorso quanto la sequenza.
Si ritrovano in questa pellicola stili tipicamente scorsesiani, momenti, scelte, particolari di ripresa che portano la sua inconfondibile firma e che naturalmente non possono essere intesi come puri dati esteriori. Il top shot di Tommy che giace sul pavimento della nuda camera dopo essere stato abbattuto dalla mafia, vede del tutto assente dall’inquadratura l’immobilità della scena del vecchio film. Qui, al contrario l’apparente immobilità è negata, rotta da quella formidabile idea della macchia di sangue che si allarga come olio sul pavimento inzuppando la sottile moquette. Una scena del genere non solo rende la sensazione della fisicità di quella morte, ma anche quella della sua immediatezza nel tempo (Tommy è stato appena ucciso) e quella dell’anima colta mentre se ne sta fuggendo dal corpo, come se questi personaggi dopotutto un’anima l’avessero davvero.
La violenza del film, anzi, la sua condizione di categoria determinante, fa della pellicola una specie di western. Il modo in cui ogni violenza avviene, la naturalezza dell’omicidio e del sangue, della reazione immediata e illegale, del ricorso all’arma da fuoco, proietta l’opera nell’universo convenzionale del western. Mentre nel gangster film classico l’arma da fuoco era l’indispensabile attrezzo dell’azione, qui essa eccede, si fa strumento di gioco. Tommy continua a minimizzare gli omicidi del tutto occasionali che compie, e a suo modo ha ragione: non perché egli sia in qualche misura sollevato dalla responsabilità morale e giuridica dei suoi atti, ma perché nell’universo che il film mostra, quegli atti hanno una naturalità del tutto impensabile nella società retta dai principi che Harry e gli altri tanto disprezzano. 
C’è sempre un riferimento a fatti della vita reale: il crimine è reale, la mafia è reale, i privilegi e le prepotenze sono reali, il carcere è reale, ma la naturalità dell’omicidio esiste solo nelle immagini. Scorsese, ha messo in scena non uno spaccato del gangsterismo italiano nell’arco di un ventennio, ma i fantasmi della sua violenza, il sistema simbolico dei suoi impulsi criminali. 
Come al solito, è la differenza che corre fra arte e vita; e sarà bene non dimenticarlo.
